di, Ma non È 


l tedeschi sono brutti! 


Come se non bastasse essere il 
popolo più seccante, più pedante e 
più pesante ! Come se non bastasse 
essersi tirato addosso l’odio di tutto 
il mondo a furia di îmbecillità e 
dl crudeltà | Come se non bastasse 
avere arricchita la storia del mira- 
bolante esempio di una nazione che 
impiega mezzo secolo per prepararsi 
a farsi massacrare | Hanno anche, 
oltre tutto, la fortuna di contare 
al loro attivo le facce più antipa- 
tiche del globo terracqueo, Brutte 
facce pletoriche o legnose sprovvi- 
ste di qualsiasì luminosità geniale. 
Voluminosi testoni cubici alla Hin- 
demburg. Occhiali. Ventri promi- 


|nenti, Io mi sono sempre doman- 


dato col più autentico Sbalordimento 


E IA I PRE gt na 


} 
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come si possa pretendere sul serio 
di essere un popolo superiore quan- 


mi sono sempre detto che nessuna 


‘| forza, che nessun esercita, che nes- 


sun quattrocentoventi sarebbe mai 
riuscito a imporre al mondo il do- 
minio di una razza fornita di così 
deplorevoli ceffi. Perciò, quantunque 
sprovvisto di ogni conoscenza ed 
esperienza politica, ho creduto sem- 
pre nella completa sconfitta finale 
della Germania. 


E le donne! 
La piatta ineleganza delle fem- 


{mine tedesche non ha certo bisogno 


di esser rivelata. Dalle scarpe a 
tacco basso alla pettinatura sempre 
uguale, inchiodata sul cranio da 
grandi forcine solidissime, destinata 
a rimanere a posto senza variazioni 
nè ritocchi per tutta la giornata 
sino a dopo il teatro. Grottesche 
berlinizzazioni delle eleganze pari- 
gine. Movenze e andature da anatre- 
militarizzate. Forte appetito e scarse 
nervosità. Incomprensioni e gaffes a 
getto continuo. E, con tutto questo, 
la sicurezza .più granitica di essere 


, | perfettamente chic. 


Spacconate ineleganti, 
Hanno proclamato ai quattro 


|venti di essere il primo popolo del 


mondo. Son partiti in guerra di- 


‘| chiarando che erano assolutamente 


sicuri di vincere, Si sono affrettati 


‘|a lanciare per il mondo le frasi 


rodomontesche del pugno dî ferro 
tedesco e della sacra collera germa- 
nica. Hanno pubblicato senza in- 


|dugio le nuove carte geografiche 


d’Europa, dove si vedeva una Gran- 
de confederazione germanica como» 
damente : sdraiata tra Amburgo, 
Calais, Genova, Trieste e Bagdad. 
Non hanno dimenticato di prepa- 
rare un decreto che nominava il 
generale tale governatore di Parigi. 
Hanno pescate le più grossolane 
Spiritosaggini che si potessero tro- 
vare all'indirizzo dello spregevole 
esercito sbarcato affrettatamente in 
Francia dall'Inghilterra. Hanno af- 
fexmato in molti proclami e discorsi 


mn gentilomo 


che anche il Padre Eterno era io 
e, Incrudelivano Cola È 
popolazioni dei pae invasi ka 4 
me di una civiltà Superiore “°° 
doveva essere imposta. I bollettini 
del Grande Stato Maggiore non ab- 
bandonavano un sol giorno quel 
loro tono di tracotante RICULEZZA 
che faceva pensare alla euforia ot- 
timista di chi ha ben mangiato e 
molto bevuto. Mentre il Belgio e 
la Serbia sanguinavano e non pian 
gevano, mentre la,Russia taceva 
raccogliendosi, mentre l'Inghilterra 
guardava l’ avvenire con robusta 
impassibilità, mentre con giovanile 
temerità l’Italia entrava in campo 
quasi Impreparata ma fiduciosa nelle 
sue nascoste energie improvvisatrici, 
la Germania, ridendo con tronfio 
disprezzo, riassumeva la sua con- 
cezione della vita in due, parole! 
picchiar sodo. Altra trase di pura: 
marca tedesca : l'esperanto di Hin- 
demburg, quel tale linguaggio mi- 
racolosamente persuasivo che do- 
veva trattenere l’Italia e la Romania 
dall’entrare in guerra. 


loro part 


Brultezza. 

La stampa di tutto il mondo ha 
rilevata la barbarica crudeltà ed il 
cinismo idiota della Germania. Non 
ne è stata messa in luce con sufficien- 
te importanza la volgarità, il borghe- 
sismo arrivista, la bruttezza. Non 
è stato abbastanza divulgato il no- 
stro orrore estetico per queste man- 
drie di parvenus della civilizzazione 
che abbiamo vistò con sorpresa sca- 
gliarsi ad un tratto contro di noi 
per insegnarci ciò che appunto da 
noi latini avevano molto male im- 
parato. Il clamore guerriero degli 
eserciti scagliati contro Parigi nel- 
l’estate del ’14 rassomigliava troppo 
allo schiamazzo ubbriaco di un’orda 
di servitori ribelli che irrompano 
su per le scale del palazzo padro- 
nale, ipnotizzati dal desiderio di ven- 
dicarsi della loro inferiorità spac- 
cando gli specchi del salotto e fu- 
mando una pipata sdraiati sulle 
poltrone dei signori, Non c’ era in 
quella massa gigantesca di elmi 
chiodati e di cannoni una sola linea 
di superiorità ideale. Era più un 
colossale acquazzone che un ura- 
gano, era più una irresistibile inon- 
dazione melmosa che l’irruzione di 


un'‘oeeano, Non dovette penetrare 
nelle armate del Kaiser un solo ri- 
verbero del tragico lampeggiamento 
che travagliò in quei giorni la 
grande anima del popolo francese. 
Avanzavano come ordigni d’accialo, 
con Ja sicurezza idiota di una lo- 
comoliva incastrata nel suo binario. 
Non dubitavano, non  esilavano. 
Trovavano la strada segnata dalle 
loro innumerevoli spie. .E intanto 
Guglielmo battezzava tedescamente 
le terre invase con infiniti proclama! | 
discorsi e brindisi, di un orribile 
sapore medioevale, Errore pizlti 
non era possibile che la Storia ! 
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Perdonasse Ja 
Sproloqui. 


Flasco, 


retorica di quegli 


Lpd pure. La Germania era 
\. © Prepotente, idiota, brutta. 
detti quasi imperdonabili. Perdo- 

Nabili, più precisamente, ad una 

Sola condizione : che si fosse poi 

mostrata formidabilmente forte. Pos- 

Slamo anche ammettere, per un mo- 

Mento, che le nostre idee di giu- 

Stizia e di bellezza, non contengano 

niente di veramente solido, che una 

IWiposizione strapotente possa riu- 

Scire a farcele mutare in modo so- 

Stanziale, Sia pure. La Germania po- 

leva essere cattiva e brutta, poteva 

massacrare ed ingiuriare, poteva 
essere spia e delinquente, poteva 
offendere e deridere tutte le nostre 

Superiorità spirituali, poteva schiac- 

ciare a pugni tutta la nostra ari- 

Stocratica civiltà latina, poteva pi- 

Gliare a calci senza riguardi di sorta 

lutto, il mondo, ma ad un solo 

putto, ad una sola condizione : che 
vincesse, Anche ul brigaulaggio, 
quando è vittorioso, acquista una 
luminosità che, attraverso ]’ odio, 
ce lo rende meno ripulsivo, Anche 
la rivolta della strada, quando ar- 
riva a schiacciare con le sue scarpe 
fangose tutta una aristocrazia, ‘si 
nobilita nel trionfo. Ma guai al bri- 
gante ed al rivoluzionario che si 
lasciano accalappiare e condurre in | 
questura. E non è forse più tanto| 
lontano il giorno in cui vedremo! 
la Germania ammariettata tra due 

carabinieri ! | 


Parigi e Berlino, 


‘ Per me, del resto, la Germania 
non poteva vincere, Ne sono sempre 
stato persuaso quantunque sapessi | 
di non intendermi affatto nè di po- 
litica nè di arte militare. Davanti 
a due avversari, oratori giocatori 
o schermitori, mi è accaduto spes- 
sissimo di sentire quale dei due 
avrebbe vinto, senza che sapessi 
niente della loro forza e della loro 
abilità. L’individuo che deve vincere 
ha quasi sempre addosso una luce, 
una vibrazione e uno stile che ri- 
Velano Ja fatalità della sua fortuna 
in quella data occasione. Le nostre 
azioni si svolgono costantemente in 
Una atmosfera imbevuta di ignote 
energie le quali hanno strane, inaf- 
ferrabili preferenze, Tutti gli spiriti 
Più profondi sentono con forza la 
realtà di ciò che noi chiamiamo 
fortuna, Ebbene: Ja Germania non 
ha mai. avuto, neppure nei primi 
trionfali mesi della sua guerra, 
Îl tono, la sagoma; 7o stile delle 
individualità fortunate. Prima di 
lutto ha troppo gridato che era 
Sicura di vincere e ha lanciate trop- 
Pe e troppo precise profezie : l’Av- 
venire non ama di. essere troppo 
duramente ipotecato e si diverte 
Spesso ‘a mandare a gambe all'aria 
Di lo investe con tanta malagrazia, 
Poi, ha avuto la gravissima impru- 


\ denza di mostrarsi tanto preparata 


da Non avere affatto bisogno del- 
l'aiuto della Fortuna. Ora, tutte le 


più sottili indagini spirituali. sulla 
realtà portano a credere che anche 
neì campi di azione nei quali più 
valgono e contano le nostre forze 
coscienti, esistono vaste zone di 
|ignoto formate da catene di feno- 
meni così complessi e multiformi, 
chè noi non possiamo afferrarli in 
pieno con l’ insieme della nostra 
intelligenza cosciente, mentre pos- 
siamo arrivare a sentirli e a domi- 
narlì soltanto con una crepitante im- 
provvisazione di moti intuitivi. La 
Germania insomma ha troppo di- 
menticato o ignorato che il teatro di 
una guerra, qualunque siano le 
condizioni dei combattenti, è sempre 
|un poco come un tappeto verde su 
|cuì sì rischiano delle poste in base 
|a quasi insensibili suggerimenti 
|psichici. Nell'agosto del ’14, tutta 
|la Germania gridd : A Parigi, a 
| Parigi, con troppa sicurezza, con 
troppo gonfia baldanza. In quei 
giorni Berlino avrebbe dovuto met- 
ler meno in mostra il suo grasso 
sogghigno sanguinoso. In. quelle 
settimane la Germania avrebbe do- 
‘\vuto essere preoccupata di farsi 
perdonare, la sua possibile vittoria 
‘|sopraffattrice a furia di tatto, di 
|discrezione, di eleganza. Invece il 
[popolo tedesco non ebbe vergogna 
di scoprire davanti al mondo tutta 
{la sua impudente bruttezza. Invece 
gli eserciti di von Kluk non ebbero 
la più piccola esitazione ad alzare 
le mani su Parigi, con un gesto 
tanto obbrobriosamente privo di 
i chic da rendere fatale una immediata 
|punizione. Ed. allora il Destino do- 

vette per forza aver più simpatia 

per la faccia tragicamente stravolta 
‘|di Parigi che non per il muso be- 
| stiale di Berlino, 


| Chic. 


Una volta in ‘una conversazione 
Edoardo VII d’Inghilterra sintetizzò 
in una frase la sua opinione sul 
Kaiser “ He is not a gentleman , 
— “ non è un gentiluomo , ; ed a 
qualcuno che gli’ fece notare come 
Guglielmo II avesse altre qualità, 
egli ribattè : “ Sì, sì, avete ragione, 
ma non è un gentiluomo ,. 
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